
TRENTO NORD Nelle priorità di bilancio, la circoscrizione Centro
storico e Piedicastello, chiede più addetti all’ordine
pubblico: «Illegalità diffusa, il mondo è cambiato»

«Ma il problema degrado non è legato solo agli extra-
comunitari», dice il presidente, e chiede rispetto delle
regole alle piccole rivendite di alcol a basso prezzo

«Periferie, a rischio l’area ex-Atesina»
Roma ha congelato i fondi ai Comuni, Geat (Pd) si dice preoccupato

L’area ex Atesina nella zona dei Solteri C. Geat, presidente della circoscrizione Centro Storico e Piedicastello

JACOPO STRAPPARAVA

«Trovo il comportamento del
governo semplicemente inde-
gno». Non usa mezzi termini,
l’ingegner Claudio Geat, presi-
dente (Pd) della circoscrizione
Centro Storico - Piedicastello.
A preoccuparlo, è la decisione
di Roma, inserita ai primi di
agosto nel decreto Milleproro-
ghe, di tagliare le risorse per il
Bando periferie dei governi
Gentiloni e Renzi - e tenerle
congelate almeno fino al 2020.
«La verità? Hanno promesso
l’impossibile - dice Geat - e ora
stanno cercando di raspare sol-
di ovunque. Lo ritengo un se-
gnale molto preoccupante: non
vorrei che ora ci siano effetti a
cascata, e che ci vada di mezzo
l’area ex-Atesina». Il presidente
si riferisce al progetto per il
vecchio deposito degli autobus
ai Solteri, che prevede aree ver-
di, una piazza coperta e nuove
resizenze co-housing.
È una delle vostre priorità per il
bilancio comunale del 2019?
Lo è già da qualche anno. Ma
a dire il vero, a giugno, nella
riunione sulle priorità, più che
sulle opere pubbliche abbiamo
deciso di puntare sulla sicurez-
za.
E infatti nella delibera si parla di
«sacrosanta» sicurezza. Cosa chie-
dete?
Innanzitutto, bisogna incenti-
vare e aiutare in tutti i modi la
creazione di rapporti umani
nella nostra comunità - con as-
sociazioni e iniziative, per ren-
derla viva. È poi essenziale
chiedere e pretendere il rispet-
to di norme e regole, per difen-
derla, la comunità. Il problema
della sicurezza è ormai più gra-
ve nel centro storico che a
Trento nord: l’illegalità è diffu-
sa e alla luce del giorno. Per
questo, chiediamo di non ri-
durre le forze di polizia e cara-
binieri e della polizia munici-
pale: gli agenti che vanno in
pensione oggi non vengono so-
stituiti.

C’è quindi una carenza di orga-
nico?
Sì, ma la carenza di organico
spesso si tramuta in carenza di
intervento: a volte, quando i
nostri concittadini telefonano
alle forze dell’ordine, si sento-
no dire «la pattuglia è impegna-
ta». Bisogna assumere più
agenti, ma che non siano vigili
addetti al traffico. Sarebbe op-
portuno, come già fanno altre
città italiane, assumere del per-
sonale specializzato, con una
preparazione fisica e psicolo-
gica adeguata e un comandan-
te esperto di ordine pubblico.
Poi, chiaro, non siamo a Napoli,
ma insomma: non si tratta solo
di dare qualche multa per di-
vieto di sosta.
Si è fatto poco per la sicurezza a
Trento in questi anni?
Quello che io vedo è che è

cambiato il mondo, e bisogna
adeguarsi. E forse l’adegua-
mento è stato troppo lento, ec-
co. Ma il problema decoro non

è legato solo a extra-comunita-
ri, spacciatori e delinquenti. Se
penso alle rivendite di alcolici
senza licenza di bar...
Si riferisce a quei negozietti spe-
cializzati in birre e alcolici a poco
prezzo, giusto? Ce ne è uno vicino
a Santa Maria Maggiore.
Esatto, in via Prepositura. So-
no almeno un paio, a dare pro-
blemi, in realtà: l’altro è in via
Brennero, cinquanta metri a
nord della chiesa di San Marti-
no. Lì, la sera, si formano pic-
coli assembramenti di persone,
e la mattina dopo, spesso e vo-
lentieri, si trova molta sporci-
zia. Ben vengano concerti e ini-
ziative per i giovani, ma le re-
gole devono essere fatte rispet-
tare: deve essere chiaro, per
dire, che nei parchi non si può
bere. E poi: perché se i bar veri
e propri devono chiudere a una
certa ora, per queste piccole
rivendite non ci sono limiti di
orario? È agendo sulle piccole
cose che poi si riesce a mante-

nere il decoro: se ci si conosce,
ci si frequenta, ma soprattutto
ci si rispetta, si vive meglio!
Quanto ai lavori pubblici, che co-
sa chiedete al Comune?
Molte cose. Molte sono state
già avviate, come il progetto
per la ex-Atesina, appunto, che
ora rischia di saltare o di essere
posticipato. Ma chiediamo an-
che una serie di interventi “mi-
nori”, per tutti i nostri quartie-
ri: i Solteri, Centochiavi, il Ma-
gnete, Campotrentino, la Vela...
Eppoi il centro, San Martino,
Cristo Re e Piedicastello! Sono
moltissimi, tutti importanti,
specie per Trento Nord, dove
c’è ancora molto da fare. Ma la
coperta è corta, ce ne rendia-
mo conto.
A questo proposito, le faccio un’al-
tra domanda. Altrove, in Italia, le
circoscrizioni sono state abolite
per le città sotto i 250.000 abitanti.
Da noi, sono salve solo grazie al-
l’autonomia, ma non ci sono più
le indennità ai consiglieri. Le cir-

coscrizioni sono un lusso che non
possiamo più permetterci?
Eh, lo so. Noi eravamo gemel-
lati con il centro storico di Bre-
scia, che ora non esiste più!
Guardi, il nostro lavoro è effet-
tivamente molto gravoso, e
questo è pacifico. Detto que-
sto, io non recrimino sulla man-
canza di indennità, mi limito a
osservare che quando si sono
reintrodotti i gettoni per i con-
siglieri comunali che parteci-
pano alle commissioni, il prov-
vedimento è stato votato al-
l’unanimità... Quanto al futuro
delle circoscrizioni, il punto è
il seguente: ogni ampliamento
delle loro prerogative compor-
ta un’esplosione di costi, sia
economici che burocratici. Ma
è innegabile che noi, rispetto
all’amministrazione comunale,
siamo molto più a contatto con
il cittadino semplice. In futuro
bisognerà pensare a come ra-
gionare in modo globale sulla
città di Trento.
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